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“Recuperare uno sguardo che dona” 
è il titolo della relazione tenuta dal-
la dottoressa Rossella Italiano il 26 
aprile ai volontari AVULSS riuniti in 
assemblea per la chiusura dell’anno 
2021: presentazione e approvazione 
della relazione morale della presiden-
te e rendiconto economico da parte 
dell’amministratore AVULSS. L’incon-
tro si è tenuto presso la chiesa Ma-
donna del Divino Amore e ha visto la 
partecipazione sentita della maggior 
parte dei volontari che hanno rinno-
vato la propria iscrizione all’AVULSS 
per l’anno 2022. La presidente ha rin-
graziato per il forte senso di apparte-
nenza alla grande famiglia AVULSS no-
nostante il lungo periodo di restrizioni 
a causa del covid. L’attesa relazione 

“Recuperare uno sguardo che dona” è 
stata un excursus dal periodo più brut-
to della pandemia al trauma attuale 
della guerra. La dottoressa Italiano ha 
evidenziato, in maniera dettagliata, 
come il Covid abbia aggravato aspet-
ti negativi già esistenti nel contesto 
socio culturale locale e mondiale. Il 
lockdown ci ha costretti a sospende-
re ogni tipo di servizio e di collabora-
zione, ci ha costretti a interrompere 
i contatti sociali con conseguente di-
stanziamento fi sico, ci ha costretti a 

scoprire i nostri limiti di fronte a un 
evento nuovo per tutti e tragico per 
tante persone. Sommersi dalla situa-
zione, abbiamo vissuto nuove ansie, 
incertezze, paure e rabbie. Nell’ana-
lisi della dottoressa Italiano abbiamo 
rivissuto gli sforzi fatti nel periodo 
pandemico per riprenderci la voglia di 
rivivere i valori e le relazioni che da 
sempre uniscono noi volontari AVULSS. 
I social, le videochiamate, le telefo-
nate, i cartelloni con messaggi augu-
rali, i piccoli doni in occasione di fe-
stività ci hanno permesso di riscoprire 
l’importanza dell’amicizia per supera-
re la solitudine, sia tra noi volontari 
sia con le persone alle quali offriamo 
il nostro umile servizio. Con un certo 
sollievo abbiamo sentito la relatrice 

affermare l’importanza di continuare 
a recuperare uno sguardo aperto al 
dono, cioè uno sguardo luminoso che 
recupera la nostra fi ducia e la nostra 
capacità di amare, perché possiamo 
donare solo ciò che abbiamo dentro 
di noi! Nella Celebrazione Eucaristica, 
che ha concluso l’assemblea, il nostro 
Vescovo don Gerardo ha riaffermato 
l’importanza della Fede che dà valo-
re aggiunto a quanto espresso dalla 
dottoressa Italiano. GUARDARE CON 
L’OCCHIO DELLA FEDE dà la consape-
volezza che Cristo è vivo in mezzo a 
questa fatica del vivere e quindi non 
siamo mai soli. Lo sguardo luminoso 
di Gesù ci aiuta - nella nostra libertà 
di scelta - a essere persone pasquali; 
il Signore risorto ci fa diventare amo-
re per gli altri e ci aiuta a superare 
i nostri limiti perché “là dove noi se-
miniamo - secondo le nostre possibi-
lità - Lui fa rifi orire mille volte tanto”.
I messaggi psicosociali e religiosi han-
no reso ricco e piacevole l’incontro, 
rinforzando la nostra convinzione che 
è vitale essere sempre e comunque 
operatori di speranza.

la presidente 
Maria Cristina Paris
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Assaliti dalla guerra di Pu-
tin, ci siamo svegliati di so-
prassalto. Eravamo fi duciosi 
che la pace costruita dopo la 
tragedia della seconda guer-
ra mondiale potesse ormai 
essere la cornice dentro cui 
vivere, noi e i nostri fi gli e 
nipoti. Ci siamo ritrovati in-
vece, anche noi, catturati nel 
confl itto. Schierati e divisi. 
Pacifi sti e non pacifi sti. Con 
il rischio di non renderci 
conto che gli schieramen-
ti portano (quasi) sempre a 
non ascoltare l’altro e a voler 
imporre le nostre posizioni.

Non amo la parola pacifi sta. 
Mi sa di passività. Rasenta 
il disimpegno. Lo so che chi 
la usa e con essa si identifi ca 
non le dà questo signifi cato. 
Ma il rischio è costante. Non 
voglio poi neanche infi erire 
troppo nei confronti di chi, 
pur facendo professione di 
pacifi smo, s’incunea in po-
lemiche verbali con toni che 
non costruiscono l’incon-
tro. Meno ancora il dialogo. 
Dare a chi ha un pensiero 
diverso dal tuo del poco in-
telligente o addirittura del 
cretino o del buff one, come 
succede in certi dibattiti 
televisivi di questi mesi di 
guerra, a chi giova? A cosa 
giova? Non signifi ca entra-
re a piè pari in una pòlemos
(= guerra) con l’avversario 
di turno? Cosa costruisce, 
se non ulteriore confl itto? 
Perché sempre, qualunque 
cosa diciamo o facciamo, e 
nel modo in cui lo faccia-
mo, le cose e le relazioni ne 
subiscono le conseguenze. 
In positivo o in negativo. A 
seconda di che cosa e di come
seminiamo.
Non pacifi sti quindi, ma co-
struttori di pace. Eirenopoiòi
dice in una sola parola il gre-
co antico. Due parole che si 
prendono per mano: eirène
(pace) e poièo (fare, costrui-
re). Perché la pace non viene 

da sola. Non bastano parole 
e dichiarazioni. Eirène senza 
poièo non vive. 
Dire vogliamo la pace, chi 
non lo condivide? Chi, suf-
fi cientemente sano di men-
te, vuole la guerra? Dulce 
bellum inexpertis (la guerra è 
bella per chi non ne ha espe-
rienza), expertus metuit (chi 
la conosce la teme), ricor-
dava Erasmo da Rotterdam 
nei suoi Adagia, cinquecento 
anni fa.

Se guardiamo la storia, chi 
scatena le guerre è il dittato-
re di turno. Colui che ha la 
pretesa di racchiudere nelle 
sue mani tutto il potere. Di 
un popolo e su un popolo. 
Non solo. Oggi chi dichiara 
una guerra sa bene che den-
tro la guerra lui non ci andrà 
mai personalmente. Non 
prenderà mai un’arma in 
mano né dovrà difendersi dai 
proiettili del nemico. Cesare 
o Pompeo, Achille o Ettore, 
in guerra ci andavano di per-
sona. Oggi le guerre sono fatte 
da persone che si uccidono sen-
za conoscersi, per gli interessi 
di persone che si conoscono 
ma non si uccidono, ricorda 
Pablo Neruda. Non calzerà 
mai giubbotto antiproiettile 
né elmetto Putin l’aggres-
sore. Mai si porrà alla testa 
dei suoi per conquistare il 
Donbass. Né passerà le notti 
dentro le trincee. Sono i po-
veri russi – poveri anche in 
senso socio economico – che 
vengono inviati a rischiare 
ogni giorno la vita per gli in-
teressi che lui ritiene di dover 
tutelare.
Non ci può essere giustifi -
cazione nei confronti di chi, 
pur in mezzo a grosse diffi  -
coltà, per uscirne scatena 
una guerra.

Costruttori di pace. Il me-
stiere più diffi  cile, credo. Ne 
abbiamo parlato all’inizio di 
questo mese.1 Grande tol-
leranza richiede, accanto a 

pazienza e fi ducia. Ma è una 
scommessa che non possia-
mo perdere.
Filone di Alessandria, un 
fi losofo a cavallo del I sec., 
vede in Dio l’eirenopoiòs e 
l’eirenofỳlax, il costruttore 
e il custode della pace. Su 
questa scia arriva il pensiero 
di Gesù di Nazareth quando 
nel defi nire beati i costrutto-
ri di pace (eirenopoiòi), espli-
cita la ragione di tale beati-
tudine e di tale grandezza: 
saranno chiamati fi gli di Dio.2
Nel pensiero semitico esse-
re fi gli di qualcuno signifi ca 
essere come questo qualcu-
no. Il fi glio è l’immagine del 
padre. In quel contesto cul-
turale chi vede e incontra il 
fi glio, in lui vede e incontra 
il padre. Era, ed è, diffi  cile 
pensare ad un’immagine più 
potente di quella usata da 
Gesù: chi costruisce la pace 
è come Dio. Sono beati colo-
ro che lavorano per costru-
ire la pace perché essi sono 
fi gli di Dio. Credenti o non 
credenti, quest’immagine 
che il Maestro di Nazareth 
dà di chi costruisce la pace 
a me pare immagine di luce.

Anche questi pensieri mi 
fanno dire che piuttosto che 
pacifi sta, preferisco guardar-
mi come potenziale costrut-
tore di pace. Pace prima di 
tutto con me stesso. Con i 
miei pensieri, i miei progetti 
e, perché no? con i miei er-
rori e i miei fallimenti. Pace 
con le persone che incontro. 
In casa e fuori casa. Pace con 
chi, venendo da altri mondi 
e altre culture, porta pensie-
ri e valori diversi dai miei.
Ciascuno mettiamo il nostro 
pezzetto. Per sostenere il 
mondo della politica e dell’e-
conomia, il mondo delle cul-
ture e delle religioni a porsi 
come autentici costruttori 
di pace.
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di Federico Cardinali

DI FRONTE ALLA GUERRA, ENTRIAMO ANCHE NOI NEL CONFLITTO

Pacifi sti...?
La mente e l’anima colloqui con 

lo psicologo
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Ultimi giorni di scuola per 
tutti gli studenti jesini. Per 
quelli più piccoli con l’ini-
zio delle meritate vacanze 
estive, arriva una proposta 
dall’Oratorio “Don Bosco” 
della parrocchia San Giu-
seppe, che dal 6 al 17 giu-
gno organizza il Grest. “Il 
giro del mondo in un Grest” 
è il titolo dell’edizione di 
quest’anno che si svolgerà 

dal lunedì al venerdì dalle 
8.30 alle 12.30 presso i lo-
cali parrocchiali. Il Grest è 
aperto a tutti i bambini e le 
bambine, ai ragazzi e alle ra-
gazze dalla prima elementa-
re fi no alla terza media che 
risiedono nel quartiere. 
La quota di partecipazione 
ammonta a dieci euro per 
l’iscrizione, più altri dieci 
euro per ogni settimana di 

Grest frequentata; i ragazzi 
riceveranno una maglietta 
del Grest. Lunedì 30 e mar-
tedì 31 maggio dalle 17.30 
alle 19.30 sono aperte le 
preiscrizioni nei locali della 
parrocchia di San Giuseppe. 
Per ulteriori informazioni si 
possono contattare le ani-
matrici dell’oratorio “Don 
Bosco”, Lucia e Sara.

Gi.Pa.

DAL 6 AL 17 GIUGNO A SAN GIUSEPPE

Il giro del mondo in un Grest
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Lo sguardo che dona


